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ALLARME PIOGGIA Studio Wwf In mezzo secolo si è costruito su corsi d'acqua per un'area
pari a aio mila campi di calcio. A rischio alluvione7,7 milioni di italiani

I nostri fiumi malati di cemento
Così si sono distrutti in 50 anni

» ren.LA SALA

U
no sguardo più am-
plio all'Europa, uno
più stretto all'Italia:
lo stato di salute de-

gli specchi d'acqua dolce  cri-
tico in almeno il 60 per cento
dei casi nel continente e in I-
talia solo il 43 per cento dei
fiumi è in un "buono stato e-
cologico". Per i laghi, la per-
centuale scende al 20 percen-
to, solo due su dieci. Il dossier
delWwf"Un futuro peri nostri
fiumi" è chiaro sull'influenza
dell'uomo. La sintesi è questa:
i nostri fiumi sono in gran par-
te "canalizzati", dighe e sbar-
ramenti ne interrompono la
continuità, i boschi ripari
vengono tagliati e gli alvei
dragati. Inoltre si coltiva in
modo insostenibile, molti
centri non hanno ancora si-
stemi fognari adeguati e il
consumo di suolo continua a
trasformare il territorio.
LO STUDIO, 110 pagine di dati,
cartografie e analisi, è detta-
gliato. Analizza, ad esempio, i
reticolati dei fiumi everifica su
un campione pari a circa l'8%
delle risorse idriche se le co-
struzioni sono a più di 150 me-

tri dalle rive come previsto per
legge. Emerge che la Lombar-
dia e il Piemonte hanno con-
vertito a uso urbano, circa 500
km quadrati di suolo vicino ai
fiumi, mentre la Toscana, l'E-
milia Romagna e il Veneto, in-
sieme, si attestano su circa 620
km quadrati. Per il centro-sud
il Lazio ha avuto un consumo
paragonabile alle regioni del
nord con 150 Km quadrati. In
totale sono stati trasformati in
cinquant'anni circa 2mila km
quadrati di ambiti fluviali, l'e-
quivalente di circa 310mila
campi da calcio. Le trasforma-
zioni più intense sono avvenu-
te lungo le sponde dei fiumi di
secondo ordine, ovvero quelli
il cui bacino abbia una super-
ficie maggiore a 400 km qua-
drati: sono passate dal 3,56 per
cento al 25,7 per cento. Solo in
Liguria quasi un quarto del
suolo (23,8%) costruito entro
la fascia di 150 metri dagli alvei
fluviali, è stato occupato tra il
2012 e il 2015, si è costruito an-
che dentro gli alvei. Secondo
l'Ispra, già nei tre anni prima
del 20161e regioni hanno con-
tinuato drammaticamente a
portare cemento e infrastrut-
ture dentro la fascia dei 150

Vicino alla riva
Visi edifica a ridosso
perché argini e dighe
trasmettono un senso
di "falsa sicurezza"

metri: il Trentino Alto Adige
ha incrementato del 12 per
cento il consumo nelle fasce
fluviali, il Piemonte del'9 per
cento, l'Emilia Romagna con
dell'8,2 per cento, la Lombar-
diadell'8 per cento, la Toscana
del 7,2 pe cento. Solo dal no-
vembre2015 amaggio2016 so-
no stati convertiti ad uso urba-
no 50 chilometri quadrati cor-
rispondenti ad una velocità
media di 280 metri quadrati al
giorno, cioè tra 500 e 600 me-
tri quadrati al giorno su base
annua. Quella che può sem-
brare una briciolina, rappre-
senta invece una velocità pari
al 66 per cento di quella regi-
stratanel mezzo secolo del do-
poguerra. Dieci anni a questo
ritmo porterebbero a 2mila
chilometri quadrati ulteriori
di superfici artificializzate.
UN FOCUS è dedicato alla città
di Longarone, quella della tra-
gedia del Vajont che nel 1963
fece 2mila vittime a seguito di
una frana che fece tracimare
l'acqua del bacino alpino rea-
lizzato con una diga. L'area,
prima di essere spazzata via, si
sviluppava su 59 ettari. Il pro-
blema è che la successiva rico-
struzione non sembra aver im-

parato la lezione. La superficie
si è quadruplicata, tre quarti
dell'urbanizzato sono stati
collocati vicino all'alveo flu-
viale spesso in aree a "elevata"
o "media pericolosità". Colpa,
spiega il Wwf, del fatto che le
opere idrauliche come difese
spondali, argini e canali hanno
creato un effetto di "finta sicu-
rezza". Ad Aulla, in Liguria, ad
esempio, nel 1959 fu costruito
un argine a ridosso del fiume
che ha portato a edificare fin
dentro il corso. Risultato: la
città nel 2011 è stata invasa da
acqua e fango. E ancora, il Vara
altro fiume ̀ impazzito' nel
2011 che pochi giorni fa ha
sommerso Borghetto di Vara:
l'alveo attivo si è ridotto pro-
gressivamente. In tutt'Italia,
insomma, negli ultimi anni la
percentuale di suolo consu-
mato all'interno delle aree a
pericolosità idraulica elevata
(eventi ogni 10 -20 anni) è stata
di un ulteriore 7,3 per cento
mentre è de110,5 per cento nel-
le aree a pericolosità media,
con alluvioni "poco frequenti"
e tempi di ritorno fra 100 e 200
anni. Una stima che porta il
Wwf a ritenere che vi sono ol-
tre 7,7 milioni di italiani a ri-
schio alluvioni.
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Un'alluvione
nel Comune
di Primaluna
in provincia
di Lecco a
giugno di que-
st'anno La Presse

I numeri

2m la
Le vittime
della tragedia
del Vajont
del 1963:
una frana fece
tracimare un
bacino alpino

7,3%
L'aumento
del consumo
di suolo in
aree ad alta
pericolosità
idraulica

110
pagine:
lo studio
del Wwf
elaborato
su dati Ispra
e rilevamenti.
Contiene
anche
suggerimenti
best practice
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